
    
      
    
  
    
      


La buona coscienza di un cittadino...








      

    

  
    
      









In quest’ultimo periodo a Lecce stanno fioccando denunce per scritte e affissioni sui muri, più o meno in relazione con la lotta contro il Tap. L’ultimo imbrattamento in ordine di tempo è quello che ha fatto stracciare la tonaca al vescovo, il cui volto si è imporporato alla vista di una sua bella chiesa che esprimeva più rabbia che letizia. La sua indignazione, come quella dei suoi fedeli, come quella di tutte le persone dabbene che infestano questo mondo, tanto sensibili alle offese quanto indifferenti ai massacri, ci ha riportato alla mente il commissario di polizia immortalato nel celebre film Indagine su di un cittadino al di sopra di ogni sospetto.




Qualcuno ricorda le parole di quel paladino del codice penale?




«L’uso della libertà minaccia da tutte le parti i poteri tradizionali, le autorità costituite... Noi siamo a guardia della legge che vogliamo immutabile, scolpita nel tempo. Il popolo è minorenne, la città è malata; ad altri spetta il compito di curare e di educare, a noi il dovere di reprimere! La repressione è il nostro vaccino! Repressione è civiltà!».




La logica è impeccabile: se scrivere sui muri della polis è un atto di vandalismo, reprimere i responsabili è un atto di civiltà. La buona coscienza dei cittadini al di sopra di ogni sospetto non può che convenirne. Non tollera che il proprio sonno venga turbato da chi le ricorda con sgarbo quanto sta accadendo dentro e fuori l’uscio della sua casa. Perché mai dovrebbe indignarsi? Una guerra è un atto di civiltà. Respingere l’esodo dei dannati della terra, magari facendoli annegare in mare, è un atto di civiltà. Fare affari con dittatori asiatici o subtropicali, magari vendendo loro armi o comprando il loro gas, è un atto di civiltà. Inquinare, contaminare, devastare un territorio, sono atti di civiltà. Politica internazionale, economia planetaria, cose troppo lontane? Beh, se è per questo anche mettere i braccialetti elettronici agli spazzini di Livorno (splendida metafora sul salariato come forma di lavoro forzato in quella galera chiamata società) è un atto di civiltà. Anche costringere gli studenti di un liceo di Napoli a svuotare le proprie vesciche ad un orario prestabilito è un atto di civiltà. Anche denunciare un medico che ha soccorso una donna incinta (un’immigrata che stava attraversando la frontiera, la puttana!) è un atto di civiltà. Per non parlare dell’immunità da sempre garantita alle forze dell’ordine assassine o al clero stupratore: tutti atti di civiltà. Per queste come per innumerevoli altre piacevolezze quotidiane, il signor vescovo, il signor sindaco, i signori giornalisti, i signori cittadini, tacciono quando non applaudono.




Perché i vandali da mettere all’indice, si sa, sono altri. Come ben diceva il commissario del film:




«I giovani, i giovani! Che scrivono sui muri. Giovani studenti, giovani operai, che vanno in giro di notte, che parlano di rivoluzione al telefono, nelle facoltà, nei reparti! Tonnellate di vernice rossa per insultarci. Lo so io quello che ci vorrebbe! Altro che la squadra imbianchini per cancellare quest’ondata eversiva, anti autoritaria. [...] Noi dobbiamo sapere tutto, dobbiamo controllare tutto...».




Ed è proprio a questo fine assai civile che quasi ogni metro quadro della città di Lecce è sotto l’occhio di una telecamera. Così, questi giovani e meno giovani che osano scrivere sui muri altrui, anziché starsene a casa propria davanti alla televisione, non possono farla franca. Così, in questa esistenza a senso unico, non può accadere niente.




Ma non è mica uno stato di polizia, sapete? Suvvia, che paroloni, che metafore estreme! Si tratta di misure democratiche e progressiste, proprio come il commissario del film il quale – fra la tortura di un arrestato e l’omicidio della sua amante – confidava: «Che cos’è questa democrazia? E diciamocelo: è l’anticamera del socialismo. Io, ad esempio, voto socialista».




È la buona coscienza della gente perbene, quella che ci permette di essere di destra, di sinistra, apolitici, estremisti, di poter leggere libretti rossi o bibbie nere, di poter fare quello che vogliamo.. Perché noi non siamo cavalli! Siamo cittadini democratici, e la legge ci deve rispettare! Ma le scritte sui muri, i blocchi stradali, i botti esplosivi, che minchia c’entrano con la democrazia?




In effetti...
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